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ALL' ARCI V. DE TORRES 


I favore della lettera di 
V.S.R. ma mi è stato tan- 
to più gì ato , poi che la 
cortesissima saiutnzion 
sua si è venuta ad in- 
contrare con la dato del- 
la mia reverenzia e de- 
bita osservanza verso di lei, come 
ella medesima se ne Sarà potuta ac- 
corgere; il che però non viene a di- 
re altro , se non che ella resti sicura, 
che ogni minimo favore, che io ri- 
ceverò mai in alcun tempo dalla sua 
cortesia , sarà sempre da me ripu- 
tato e per grazia , e per singolaris- 
simo beneficio. E perchè io mi ritro- 
vo assai spesso col signor Ferrante, 
io non mi distendo in altre parole per 
non occuparla soverchiamente , po- 
teedo riportarmi al contenuto delle 
m desime lettere di S. S. Si fa copia- 
re il Libro de' Privilegi i di cotesla 



sua inclita Chiesa ; che Monsignor 
Ill. mo nostro portò seco per rimandar- 
lo poi costà in poter di V. S. R ma , la 
quale stimo che lo leggerà volentieri 
e con molto suo gusto, essendo bel- 
lissimo Libro, anzi una preziosa gioia 
per chiunque terrà mai cotesto luogo. 
Restami baciarle reverentemente la 
mano, pregandole dal Signor Dio ogni 
felicità. 

Di Roma a gii XI di Giugno MDLXXII1I 
A 

Senza il testimonio delle lettere di 
V. S., era io assai certo che ella sa- 
rebbe stata a parte con meco della 
consolazione , che al Signor Dio è 
piaciuto di dare a mio figliuolo ed 
insieme a tutta la casa col parto di 
sua mogliera in un figliol maschio, 
misurando io in ciò l’ animo di V. S. 
dal mio medesimo, il quale parteci- 
perà anche esso sempre d’ ogni pro- 
sperità della sua nobile ed onoratis- 
sima famiglia. Cosi piaccia alla Divi- 
na Maestà di spesso darmene quelle 
occasioni che piamente si possono 
desiderare in questo mondo, lo per 
Tordi nario mi soglio prendere sempre 
tanto piacere nel ragionar con la pen- 
na seco, che se bene ora mi falta T ar- 
gomento di stendermi più oltra , non 



mi pare però di saper metterla giù 
senza accorgermi dell’error mio in 
questa parte , il quale toglie tempo 
alle molte occupazioni del suo grande 
ed ili .re magistrato , le quali non deb- 
bono essere nè piccole nè poche. Dio 
sa quanto a grado mi sarebbe il po- 
tere oggi dare una vista a quella o- 
noratissima e ben meritata porpora, 
che in luogo del bigio odo esser suc- 
ceduta : ma non ostante che a gli oc- 
chi della fronte , come a più infermi 
e di minor virtù non sia ciò permes- 
so , non è però tolto a quelli della 
mente il mirarla e contemplarla a 
tutte Tore in ogni stato eh’ ella si 
ritrovi , senza temer de’ fiumi o de’ 
poggi, o di qualunque altro impedi- 
mento che l’umana vista ingombri. 
E così vo consolando il desiderio di 
V. S. qualora il pensiero mi gira ver- 
so di lei , il che è assai più spesso 
di quello che la nostra lontananza 
non pare che dia da credere ad ognu- 
no, massimamente a chi non ha fatto 
prova, quanto una quinquagenaria 
benivolenzia confermata per tante uf- 
ficiose e vicendevoli esperienzie pos- 
sa ne gli umani affetti de gli animi 
nostri. Ecco che iscusandomi d’uno 
errore, sono disavvedutamente incor- 
so in un altro, con l’occupar V. S. 



IO 

con troppo più lunga scrittura, che 
io non mi credetti di dover fare quan- 
do presi a scriverle. Perdonimi adun- 
que V. S. l’ uno e 1’ altro , e mi con- 
servi nella grazia e memoria sua. 

Di Roma a’ XXIII di Novembre MDLXXI 
AL VKSCOVO DI MACERATA 

Mi rincresce infìno al cuore ave- 
re occasione d’ esser molesto a V. S. 
R. ma per conto di quelli miei libretti 
per mezzo de’ quali ho molte volte 
fatto servizio ad altri Signori Prelati 
pari suoi , senza essermi occorso mai 
di dar loro molestia per quello che 
mi conviene ora di dare a lei. Ma 
poiché l’ intenzion mia fu solo di ser- 
virla e non di melestarla, mi conso- 
lerò con me stesso con la mia pro- 
pria conscienzia, aspettando però che 
V. S. R. ma resti servita che io gli 
riabbia quando le tornerà commodo. 
E frattanto le bacio reverentemente 
la mano. 

Di Roma a‘ XXII di Luglio MDLXX1III 

AL COMMENDATOR IEROSOLIM1TANO 

In risposta della lettera di V. S. 
mi occorre prima di ringraziarla del- 
la sua cortesissima lettera per la 
quale si è compiaciuta di darmi par- 
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le di sè e dell’ esser suo , il quale de- 
sidero intendere che sia sempre pro- 
spero e felice , ed in questa parte non 
cedo a persona di questo mondo , che 
porti più affezione alla sua clarissi- 
ma Casa di me , nò che conservi più 
fresca memoria delle cortesie che io 
ho ricevute in essa. Quanto a quello 
che ella mi scrive della Semblea e 
del Capitolo Provinciale fatto da lei 
mi riporto a quello, che ella ritrove- 
rà nella risposta di Monsignor Ill. mo 
alla sua lettera. E perchè S. S. Ill.ma 
da ordine aV. S.che debba provvede- 
re d’ un buon Cappellano alla Chiesa 
del Priorato, parendole che questa cu- 
ra debba essere , e sia veramente con 
ogni ragione del suo Luogotenente ; 
però V. S. non mancherà di procura- 
re con ogni instanzia e diligenzia di 
fare tale elezione, che porti al signor 
Cardinale quella satisfazione che si 
è promessa da lei quando le ha dato 
questp commissione. Il che sarà per 
fine con raccomandarmi infinitamen- 
te alla buona grazia di V. S. 

Di noma a’ XXII di Maggio MDLXXIIII 
ALLA SIGNORA CHIARA PISANI 

Con questa sarà la risposta alla 
lettera di V. S. Clar. ma di Monsignor 
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Ill. m ° Farnese mio Padrone, dal quale 
avendo io avuto ordine di dovere es- 
sere col Glar. mo Signor Ambasciador 
per prendere informazione del nego- 
zio suo, e servirlo in tutto quello che 
mi comandasse sopra esso, sono sta- 
to a lungo con S. Clar. raa S., la quale ' 
per ora si è risoluta che non si debba 
fare altro che parlare all’Auditore, 
che tratta l’accordo, riservandosi poi 
che sarà concluso a tentare il punto 
della dilazione , della quale pare al 
detto signor Clar .™ 0 che a questo tem- 
po non sia da parlare altramente, 
anzi tener quanto si può secreto que- 
sto disegno, per dare tanto maggiore 
autorità all’ ufficio , che il signor Car- 
dinale sarà per fare a quel tempo. 
Ora V. S. intende quello che è pas- 
sato dopo la ricevuta della sua lette- 
ra. E perchè il signor Ambasciador 
si mostra caldissimo in questo nego- 
zio, posso credere che S. S. sia per 
tenerla di mano in mano ragguaglia- 
ta di tutto quello che passerà. Di me 
la certifico bene che non si ritrove- 
rà punto ingannata della confìdenzia 
sua, anzi ritroverà tal corrisponden- 
zia che, se non d’altro, resterà almeno 
satisfatta della mia volontà, riputan- 
domi io a singolarissima grazia que- 
sta occasione, che si è compiaciuta 
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di darmi di poterla servire in questo 
negozio , si come io mi reputerò sem- 
pre in tutte le altre di suo servizio, 
che mi si presenteranno alla giorna- 
ta. E con questo fine le bacio reve- 
rentemente la mano insieme con que- 
ste mie Donne, sue affezionatissime 
serve, che le rendono infinite grazie 
della memoria, che si degna conser- 
var di loro. 

Di Roma a' III di Luglio MDLXXIIII 

A M. CIO. BATTISTA BAIARLO 
Governatore di Fano. 

M. Andrea Flavio è tanto mio 
amico, che quando la persona sua 
non fosse accompagnata da quelle 
onorate qualità che è , io però per 
l’affezione che ho sempre portata a 
lui ed a tutta Cosa sua , non potrei 
mancare di raccomandarlo a V. S. 
in tutte le sue occorrenze , c spezial- 
mente in quella che al presente gli 
occorre , come da lui medesimo V. S. 
sarà pienamente ragguagliata, la qua- 
le si come preme a lui grandemente 
per l’onore, cosi preme altrettanto a 
me per 1* amore che li porto, e per il 
desiderio che io tengo di vedernelo 
consolato , come colui, che reputo gli 
interessi dell’amico per miei propri! 
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e particolari, ringraziandolo in que- 
sta parte, che mi abbia dato occasio- 
ne di visitar V. S. con la penna, si 
come la visito molto spesso con l’af- 
fetlo dell’animo. 

Di Roma a' XXIX di Dicembre MDLXXI1II 
AL VESCOVO DI FAENZA 

TL' apportator di questa mia sarà 
un mio parente chiamato M. Anni- 
baie de’ Grazia ni da Codignola dio- 
cesi di V. S. R. ma , della qual fami- 
glia fu ed è ancora la mia Consorte,* 
e per questo rispetto non ho voluto 
nè potuto mancare di raccomandarle 
la spedizione d’ una dispensa d’ un 
matrimonio, che esso è per contrae- 
re nel medesimo luogo , come ella 
potrà vedere per la Bolla a lei me- 
desima intitolata. Ora, Monsignor R. mo 
mio, mi è stata carissima questa oc- 
casione , non tanto per quel favore 
che il mio parente può sperare da 
lei, qanto per farle reverenzia dopo 
tanti anni che non ho fatto questo 
ufficio seco con la penna, se bene 
l’ho fatto molto spesso con la miglior 
parte dell’ animo mio affezionatissi- 
mo, come ella ben sa, della virtù e 

' Avverti come sia qui dato indizio ohi fosse .la 
moglie di Messe r Carlo ignoratasi fin ad ora. 
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bontà sua, e della nostra antica be- 
nìvolenzia, la quale sarà sempre in 
memoria mia con quella osservan- 
zia e rispetto che io debbo verso la 
persona sua. E con questo fine ba- 
cio re veren temente la mano di V. 
8. R. ma 


Di Roma a' VII di Gennaro MDLXXV 


AL SIGNOR CAMILLO 1‘ALEOTTO 

Io vorrei dolermi e con Monsi- 
gnor Ill. mo e con V. S. insieme della 
lor gran perdita, e della qualità del 
caso, che gli ha nuovamente all’im- 
proviso privati d’ un così prudente 
e buono ed amorevole fratello; ma 
non so ritrovar parole che bastino 
a far questo ufficio, sentendomi ave- 
re anco io perduto un grande ed o- 
norato capitale , che io nella persona 
sua teneva , e del quale per r adietro 
molte esperienze avea fatto ne’ miei 
bisogni; e perciò non pure non pos- 
so consolare altrui, ma sono biso- 
gnoso di consolazione anco io. Pre- 
gherò adunque il Signor Dio che li 
piaccia consolarci tutti con la sua 
Santa grazia, che è la vera e sola 
consolazione di tutti gli afflitti, come 
s’intende già essere avvenuto a S. 
111.™® 8. avendo ella in questo così gra- 
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ve infortunio a tutto il suo popolo di- 
mostrato tanta fortezza e constanzia 
d’ animo , che ciascuno ha con que- 
sto esempio potuto ottimamente co- 
noscere lei esser veramente appog- 
giata super firmam petram , si come ha 
dimostrato in molte altre sue azioni 
per lo passato , e come confido che 
V. S. abbia anco essa a mostrare 
dal canto suo in questo medesimo 
accidente conformandosi con la sua 
solita prudenzia, tanto più , quanto il 
caso per la subita violenzia sua si 
vede ricercare maggior perfezione, 
e maggior dono della divina grazia. 

Di Roma al primo di Giugno MDLXXV 
A MADAMA D' AVSTRIA 

Ho presentato la lettera di V. Al- 
tezza a Monsignor Ill. m0 , e l’ho ac- 
compagnata con quella informazione 
che il caso ricerca , supplicando S. 
S. ia 111. 1 ™ 1 a contentarsi di voler con- 
fermare la grazia già per 1* adietro 
fatta al Cappellano di V. Altezza , al- 
legando quanto questa persona sia 
necessaria al servizio suo. Ma non 
ha potuto appena soffrire che io l’ab- 
bia compiutamente informato, anzi 
mi ha subito replicato di averlo trop- 
po tollerato , e che ecc. Mi rincresce 
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infino all’ anima non aver potuto ser- 
vir V. A. con l’effetto che ella de- 
siderava , si come quanto a me 1* ho 
servila con tutto 1’ affetto della vo- 
lontà desiderosissima e prontissima 
sempre del servizio di V. A., alla 
quale bacio con ogni umiltà la ma- 
no, e le priego dal Signor Dio ogni 
felicità. 

Di Roma a - XI 11° di Marzo MDLXXVI 


ALLA DVCHESSA DI TAGL1ACOZZO 

Mando la risposta della lettera che 
V. Ecc. a restò servita di comandarmi 
che io dovessi inviare al signor Duca 
di Parma; e l’avrei più volontieri por- 
tata che mandata, per baciarle dopo 
tanto tempo la mano di presenza, 
si come io fo sempre con la volontà 
e col desiderio di servirla, come quel- 
lo antico servitore che io sono a V. 
Ecc.a e sarò sempre. L’apportatore 
potrà di sua mano scrivere il nome 
dell’ ufficiale che manca nella paten- 
te, acciò che si possa mandare a Par- 
ma a fame nota nel registro. Intanto 
mi resta baciar la mano a V. Ecc. ;i 
con la mia debita umiltà, e riverenza. 

Dalla Cancelleria questo di III di Pasqua 
MDLXXVI. 


v. 


C 
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AL SIGNOR LELIO TORELLI {') 

Senza il testimonio di così lunga 
ed efficace scrittura, era io assai cer- 
to della vera e non in parie alcuna 
mai finta carità di V. S. e che ella 
parteciperebbe meco nel dolore che 
questo nuovo accidente mi ha e per 
ragion di natura e per infiniti altri 
rispetti generati nell’animo, essendo 
ella abituata di accompagnarmi sem- 
pre in tutti gli altri, e sinistrosi, e se- 
condo il senso della carne male av- 
venturati, che per l’ adietro mi sono 
avvenuti, ne’ quali ho continuamente 
ritrovata e conosciuta tale , quale la 
ritrovo e riconosco ora in questo 
Nel vero la lettera di V. S. porta 
seco nella sua fronte la compassione 
e la pietà vera e cristiana , si come 
porta eziandio la consolazione , se la 
imbecillità mia non me ne rendesse 
incapace, non potendo io godere del- 
l’ efficacia sua per avere il gusto già 
non che disviato, ma disusato da o- 
gni sorte di consolazìon , salvo però 
di quella, che al Signor Dio, che è 
il vero consolator de gli afflitti, piace 
alcuna volta d’ indettarmi. L’essere 
io usato a simili percosse, comeV.S. 

(‘) Lelio Torelli da Fano egli pure come il Gual- 
leruzzi è uno de’ uomini più celebri del suo tempo. 
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ben dice, doverebbe far l’effetto, che 
ella con molta ragione afferma: ma 
in me sento l’operazione in contra- 
rio ; perciocché questa nuova tempe- 
sta mi rinfresca la memoria de gli 
altri miei naufraggi, et vulnus, quod con- 
sanuisse videbutur , recrudescit. Sia non- 
dimeno sempre lodato e ringraziato 
quel Signore, che tiene cura d’ogni 
nostro capello, e prégato, poi che li 
piace extcrius flagella, irrogare, a non mi 
venir meno della sua interior pazien- 
zia , secondo che quel gran padre 
S. Agostino dà per ricordo che si 
debba fare, e che faceva esso, pia- 
gnendo la madre. E se esso interdum 
increpabat molliciern affectus sui, che deb- 
bo far io, che son cinis et pulvis? lo ho 
letto e riletto già più d’una volta la 
lettera di V. S. , della cui lettura ri- 
porto sempre qualche poco di nuovo 
conforto , il quale sarebbe anco mag- 
giore se non lo menomasse la noia, 
che io conosco che ella necessaria- 
mente viene ad aversi presa, scri- 
vendo in cotesta età si lungamente; 
e cosi ad un ora sento rifrigerio e 
molestia d’un medesimo fatto. Ma il 
Signor Dio riconosca per me questo 
suo veramente eccesso di cortesia e 
di vera carità cristiana. 

Di Roma a’ XX di Luglio MDL XXV. 
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AL. MAGGIORE DELL’ EREMO DI CAMALDOLI 



n questa indisposizion mia 
già indotta in buon termine, 
Dio grazia, si come ho cre- 
duto che le vostre orazioni 
mi abbiano giovato infinita- 
mente per la carità e bontà, che ho co- 
nosciuto sempre essere in voi Padri 
grandissima ; così voglio sperare di 
dovervi essere tenuto della convale- 
scenza similmente.se vi piacerà man- 
darmi per il presente vetturale, che 
si manda a posta , una soma del vo- 
stro buon vino, avendone, come cre- 
do, di quella sorte che io assaggiai 
quella volta che passai da voi, il qua- 
le mi parve tanto gentile e buono, 
che avendolo al presente mi potrà 
restituire affatto la mio sanità, e far- 
mi di tanto beneficio molto obbligato 
alle carità vostre, alle quali mi rac- 
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comando , sopratatto ricordandoli a 
pregar di continuo il Signor Dio jjer 
me , il quale ci consoli insieme tutti, 
se è servizio della sua Divina Maestà. 
Che è quanto mi occorre. 

Di Roma a’ XV di Giugno MDLXI V. 


AL GOVERNATORE DI FERUGIA 

Ancora che io stimi esser superilo 
ogni offizio che si faccia a V. S. in 
raccomandazione della giustia, cono- 
scendo io molto bene l’integrità e bon- 
tà sua, tuttavia non posso mancar di 
raccomandarle i miei Frati Eremiti 
della Fratta che son sotto la protezion 
mia , pregandola di aver quella Con- 
gregazione ancor esso in quel mede- 
simo grado nelle loro occorrenzie , 
che non mi potrebbe fare il maggior 
piacere, ed in particolare in fargli co- 
noscere i loro privilegi contr a qualsi- 
voglia persona , non contravvenendo 
per questo al Concilio Tridentino in 
parte alcuna, che oltra la satisfazione 
che io ne avrò per il commodo che ne 
sentiranno questi buoni Padri, darà 
occasione ancora a me di fare a lei 
ogni piacere, valendosi di me, come 
io la prego di fare. Che è quanto mi 
occorre. State sano. 

Di Roma a' XXIV di Giugno MDLXIV. 

V 5 
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AL. MAGGIORE DI GAMALDOL1 


Ringrazio infinitamente la Reve- 
renzia vostra de’ vini mandatimi in 
tanta quantità, sperando ancora che 
mi debbano satisfare nella qualità, 
come hanno fatto altre volte, che per 
lasciarli riposare un poco non si so- 
no ancor provati. Molto più la rin- 
grazio insieme con tutti quei vostri 
buoni Padri delle orazioni che avete 
fatto per me e che fate ancora, pre- 
gandovi a continuarle ancora a be- 
nifìcio mio, acciochè io abbia causa 
d’esservi obbligato della ricupera- 
zione della sanità interamente , co- 
me sono fin qui in questo buon ter- 
mine che mi trovo : che il Signor 
Dio vi esaudisca insieme con meco, 
se sarà servizio della S. D. Maestà. 
Che è qranto mi occorre per rispo- 
sta della sua amorevolissima lettera. 
State sano, e salutate tutti que’ Padri 
per parte mia, che il Signor Dio vi 
contenti. 

Ili Roma a' II di Luglio MDLXIV. 

AL GRAN MAESTRO Dì S. LAZZARO 

Non si è punto ingannata V. S. Ill. mn 
credendo che io mi sia rallegrato di 
questa sua nuova dignità, la quale 
si come a me par grande ed onora- 
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ta mollo, cosi ancor giudico esser be- 
nissimo collocata nella persona sua, 
reputandola io degna veramente di 
maggiore ancora per il concetto che 
ho sempre avuto delle sue qualità. 
Onde non tanto mi rallegro con Lei 
del titolo della dignità sua, se ben 
per sè stesso è nobilissimo, quanto 
del grnnde animo che tiene di vo- 
lerlo illustrare ogni di più con la sua 
industria; il quale disegno perla gran- 
dezza sua dee meritamente esser fa- 
vorito da ogni Principe cristiano, do- 
ve se io mi conscessi buono me le 
offerirei prontissimo a farle ogni pia- 
cere, si come sarò sempre in ogni 
altro negozio. Così la prego a valersi 
di me in tutte le sue occorrenze , se 
vuol che io le mostri con gli effetti 
quanto io ami e stimi la bontà e va- 
lor suo. Che è quanto mi occorre per 
ora, con raccomandarmi alla buona 
grazia di V. S. 111. , rna la quale il Signor 
Dio consoli di quanto desidera. 

Di Cnpodimonle a' XVII di Ottobre MDLXIV. 

AL SIGNOR FABIO POPOLI 

Ho inteso dalla lettera di V. S. e 
dall’apportator di essa ancora il tra- 
vaglio, in che si trova di presente, 
il che mi è dispiaciuto intendere per 
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suo servizio , avendola io sempre a- 
mata con tutta la Gasa sua , e cerca- 
to ancor ogni suo commodo in quel- 
lo che por me si è potuto, si come 
farò per l’avvenire in questa occor- 
renza sua e nelle altre, come più a 
lungo ho detto al suo uomo, al qua- 
le mi rimetto, non mi occorrendo al- 
tro per questo che raccomandarmi 
alla buona grazia sua. Che il Signor 
Dio la consoli di quanto desidera. 

Di Horna a' XXIX di Novembre MDf-XI V 
A M. FHANCESCO LUISINO 

In un medesimo tempo ho ricevuto 
due vostre lettere del mese passato, 
le quali se bene per sè stesse mi non 
sempre care, tuttavia queste mi so- 
no state tanto più portandomi seco 
la nuova della sanità recuperata del 
Principe mio nipote, di che ne sia 
ringraziato il Signor Dio. E se vi pia- 
cerà per l’avvenire di usar la solita 
vostra diligenza in questo ufficio del- 
lo scrivere, vi certifico che sarà be- 
nissimo impiegata , e che mi farete 
piacer di molto obbligo. Intanto mi 
vi offero e raccomando per fine di 
questa. 

Di Roma a’ XX di Novembre MDLXIV. 

D * 
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AL SIGNOR GIORGIO CORNARO 


La lettera di V. S. in raccomanda- 
zione delle cose del signor Fabio è 
tanto calda cd efficace, che so l’auto- 
rità sua non potesse sempre assai 
come debbe, sarebbe stata bastante 
in ogni modo a farmi uscir dell’ ordi- 
nario; ond’io l’assecuro che dove po- 
trò giovarli lo farò tanto più volen- 
tieri, quanto maggiormente veggo eh’ 
ella lo desidera senza che V. S. me 
n’abbia obbligo nessuno, dovendola 
io compiacere non solo per il desi- 
derio che mostra avere di questa co- 
sa, ma per la satisfazion mia ancora, 
che è sempre di farle ogni piacere 
dove per me si possa. Che è quanto 
mi occorre, baciandole la mano. 

Di Roma a' XXIX di Novembre MDLXIV. 

A M. ALESSIO DE GLI ORSI 

Il caso del vostro Cornelio mi è 
dispiaciuto per molti rispetti, e par- 
ticolarmente per amor vostro, sapen- 
do io la gran perdita che dovete aver 
fatta per la morte sua a questo tem- 
po, ed il travaglio similmente in che 
vi avrà messo. Ma poiché cosi è pia- 
ciuto al Signor Dio, convien che pia- 
cia ancora a noi ed a voi, in questo 
caso e per vostro maggior conforto 
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sperare nella S. D. Maestà che vi ab- 
bia da levar di questo e d’ ogni altro 
fastidio di mente che aveste. Che è 
quanto mi occorre in questa materia. 
Quanto al negozio di che mi ha par- 
lato il Conte M. Antonio, ho lasciato 
la cura a S. S. di risponderle, aven- 
do ragionato seco lungamente, onde 
non mi occorre dirle altro per ora , 
se non assicurarla che si può valer 
di me in tutte le occorrenze sue, nello 
quali mi troverà sempre prontissimo. 
Intanto stia sana : che il Signor Dio 
la consoli. 

Di Horoa a’ XXIX di Novembre MDLXIV. 

A MONSIGNOR DI COLEONO 

La lettera di V. S. nella quale si ral- 
legra meco del maritaggio di mio ni- 
pote, mi è stata più presto una con- 
fermazione dell’openion che io avea 
dell’animo di lei verso tutta la casa 
mia, che testimonio nuovo di questo 
affetto, conoscendola io molto prima 
amorevolissima di tutti noi. Onde si 
come io la ringrazio assai fìi questa 
ufficiosa amorevolezza, cosi le affer- 
mo ancora che a me sarà di conso- 
lazione grandissima che questo pa- 
rentado segua, il quale non è però 
concluso fin qui per la congiunzione 
che io so essere col signor Duca suo 
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e mio Signore. Il quale rispetto me lo 
fa desiderare tanto più, quanto io sti- 
mo ed onoro maggiormente il valore 
e la grandezza di quel Signore. Resta 
che io mi raccomandi alla buona gra- 
zia di lei, e me le offeri ad ogni suo 
commodo. Che è quanto mi occorre 
in risposta della sua. 

Di Homa a' XVI di Dicembre MDLXI V. 

A 

Ho ricevuto i venti volumi sciolti 
ed un ligato delle rime vostre, le qua- 
li vi è piaciuto dedicarmi nuovamen- 
te , della quale dimostrazion vostra 
tanto amorevole verso di me vi rin- 
grazio quanto debbo , e vi prometto 
tenerne quella memoria viva appres- 
so di me, che si conviene a persona 
grata, avvisandovi ch’elle non sono 
piaciute solamente a me, al quale pia- 
ceranno sempre tutte le cose vostre, 
ma ancora a molte persone che han- 
no maggior gusto della poesia di me. 
11 che sia detto per satisfazion vostra, 
e per rendere anche testimonio alla 
verità principalmente. Che è quanto 
mi occorre per risposta della vostra 
di... Luglio ricevuta questa settima- 
na , offerendomi ad ogni vostro co- 
modo per fine di questa. 

Di Roma a" XVI di Dicembre MDLXI V 
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AL VESCOVO DELLA CLAUDI A 

Non occorreva che V. S. pigliasse 
fatica di ringraziarmi di quello che 
debbo fare verso il signor Giovanni 
suo fratello cosi per rispetto di lei, 
come per la sua gentilissima natura, 
la quale meriterà sempre d’esserac- 
caiezzata, e ben veduta da ognuno. 
Mi è però stala carissima questa oc- 
casione presa da lei per scrivermi 
per saper nuova di lei, quale io de- 
sidero d’intender sempre de gli amici 
miei, de’ quali tengo V. S. uno de’ prin- 
cipali per la bontà e virtù che ho co- 
nosciuta esser in lei, e per l’inclina- 
zione che ha mostrato aver sempre 
alla Casa mia. 11 che solo è bastante 
a darmi campo di mostrarmi amore- 
vole verso di lei e tulli i suoi in ogni 
occasione che mi s’ apprescnterà 
quando cessassero tutti gli altri ri- 
spetti sopradetti, che sono eziandio 
di maggior considerazione di questo 
appresso di me. Stia sarta intanto, e 
poiché non può consolarmi della pre- 
senzia sua, come io desiderarci, scri- 
va almeno alle volte pei- darmi nuo- 
va di sé per mia satisl'azione. Che è 
quanto mi occorre con raccomandar- 
mi alla sua buona grazia. 

Di noma a di XVI Dicembre MDLXIV. 
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AL SIGNOR DVCA OTTAVIO 


Ho veduto con quanto afletto V. E. 
mi raccomanda Monsignor di Geneda 
per la sua de’ li. del presente, meri- 
tevole veramente di quella dignità 
che le desidera per la vita onorata 
ed innocente che ha tenuta sempre. 
Così piaccia al Signor Dio che io lo 
possa aiutare venendo l’occasione, 
come gliele procurerò volentieri , per 
mostrarmi nella persona sua in un 
medesimo tempo e grato alla servitù 
che fece a nostro Avo santa memo- 
ria cosi lunga e fedele , e pronto an- 
cora in servir lei , che me ne scrive 
tanto caldamente, si come farò sem- 
pre in ogni cosa che mi comanderà. 
11 che sia fine di questa, baciandole 
la mano senza fine. 

Di Roma a’ XX di Dicembre MDLXIV 
AL RE CATTOLICO 

Nella promozione che N. S. ha 
oggi fatto della persona del signor 
Presidente Spinosa al Cardinalato, S. 
S. ha egualmente avuto rispetto ed 
a’ meriti ed alla qualità di lui, ed al- 
la satisfazione di V. M. Cattolica, 
sapendo quanto gli sia caro ed amato 
servitore , come più allungo le dirà 
in nome di S. S. e mio Monsignor 
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Nunzio , al quale rimettendomi in 
questa parte, la supplico a farmi fa 
vore di raccomandarmi sempre, che 
ella non mi potrebbe mai far grazia 
maggiore, nè che io più desiderassi 
di questa. Con che fo fine baciandole 
umilissimamente le mani, e pregan- 
do il Signor Dio, che doni alla Reai 
persona sua ogni desiderata felicità 
e contentezza. 

Di Roma occ. 

AL. CARDINAL IVSTINIANO 

Oggi nel Concilio secreio è piaciuto 
a N. S. di onorar V. S. 111.® della di- 
gnità del Cardinalato , riconoscendo 
con questo titolo la molta devozion 
sua verso questa Santa Sede, ed il 
zelo che ha sempre mostrato avere 
della religione cattolica in tutte le 
occasioni. Onde io non mi congratulo 
meno con lei dell’ accrescimento di 
questa nuova dignità , che della ono- 
rata menzione fatta da S. S. delle 
laudi di lei, e de’ meriti suoi alla pre- 
senza di tutto il nostro Sacro Collegio, 
col quale conviene che tanto più mi 
rallegri in questa occasione , quanto 
è maggior l’acquisto che ha fatto del- 
la sua persona a questi tempi tanto 
travagliati, la quale piaccia al Signor 

F. 
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Dio di conservar lungamente, e di 
dare a me intanto materia di averla 
a servire alla giornata in cose degne 
di lei, come desidero di poter fare di 
continuo per molti meriti della S. V. 
Ul. n , alla quale con questo fine io co- 
me servitor suo bacio umilissima- 
mente la mano, e le mando la bene- 
dizione di N. S. 

Di Roma eco. 


AL CARDINAL N 

In questo giorno appunto è piaciuto 
a N. S. di far noto al mondo il giu- 
dicio che ha sempre S. S. fatto della 
bontà e del molto valore di V. S. 111.® 
per il passato, avendolo pubblicato 
in pieno Concistoro Cardinale con 
tanta ed onorata menzione de’ meriti 
suoi, e con tanto applauso di tutto 
il Sacro Collegio nostro , che io non 
debbo congratularmi meno con lei 
dell’ accrescimento suo di questa di- 
gnità, la quale è per sè stessa am- 
plissima come ognun sa, quanto del- 
la compagnia delle molte laudi , delle 
quali l’hanno onorata questi signori 
unitamente con S. S., ed in quel luo- 
go dove più si conveniva di ragione. 
Onde io per queste cause medesime 
ho da rallegrarmi tanto maggiormen- 
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te con me stesso, quanto è maggior 
l’acquisto che ha fatto il nostro Sa- 
cro Collegio della persona di lei , la 
quale piacia al Signor Dio di con- 
servar lungamente, e di concedere 
insieme a me grazia di potermi im- 
piegare in qualche cosa di suo ser- 
vizio, come io desidero di poterla ser- 
vire in tutte le occasioni che mi si 
presenteranno per l’avvenire. Intan- 
to le bacio umilmente le mani, e in 
nome di S. S. le mondo la benedizion 
sua, che il Signor Dio gliela conser- 
vi sempre. 

Di Roma eoe. 


AL CAR1NAL N 

Io mancherei del debito mio se non 
esprimessi m qualche parte l’ alle- 
grezza mia con questa penna della 
promozione al Cardinalato di V. S. 
Ill. ,Iia , essendole io stato sempre tanto 
affezionato, come ella può aver sa- 
puto per il passato , e desideratole 
eziandio ogni onore e dignità per mia 
particolare inclinazione verso la sua 
persona. Onde io mi congratulo con 
lei di cuore, come uno del medesimo 
ordine, e come ancora servitor suo, 
da molti anni di volontà , sperando 
pure di averla a servire alla giornata 



36 


ed in assenza ed in presenza in 
tutto quello che si stenderanno le 
forze mie, che con tale animo a lei 
mi offero ad ogni suo servizio sem- 
pre, habiandole in tanto le mani u- 
milissimamente. 

Di Roma occ. 


AL CARDINAL N 

Io stimerò sempre quanto merita- 
mente si debbe la dignità del Cardi- 
nalato conferitami da N. S. per sua 
benignità nuovamente, ma mi sarà 
anche più cara per l’ avvenire per 
la esperienza che io prendo dal fe- 
lice successo di questa promozione 
di V. S. 111.™ al medesimo grado di 
averla cioè a servire alla giornata 
in tutto quello che da lei mi sarà co- 
mandalo nel nostro Sacro Collegio. 
Piacia dunque al Signor Dio che io 
le possa così mostrare un giorno la 
volontà mia con vivi effetti , come 
ora col cuore mi congratulo con lei 
di questo nuovo accrescimento- d’o- 
nore , il quale un pezzo fa era dovu- 
to alle virtù ed a’ meriti suoi per co- 
mune giudi ciò. 

Di Roma ccc. 
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AL, CARDINAL N. . 


Oggi nel Concistoro secreto N. S. 
ha voluto riconoscere V. S. Ill. ma delle 
sue molte fatiche e vigilie spese in 
benitìcio della Religion cattolica e di 
questa Santa Sede in cotesto Regno 
promovendola al Cardinalato, si co- 
me di ordine espresso di S. S. con 
questa gliene do l’ avviso. Onde io 
che sempre ho avuto particolare af- 
fezione alla virtù e bontà sua , non 
mi rallegro solamente con lei di que- 
sto nuovo titolo d’onore, ma ancora 
della onorata menzione, che N. S. ha 
fatto della persona di lei in presenza 
di tutto il nostro Sacro Collegio, col 
quale convien similmente che mi con- 
gratuli io con l’animo di cosi grande 
acquisto , pregando intanto il Signor 
Dio che la conservi per il benificio 
universale di tutta la Cristianità. 

Di Roma ecc. 

AL CARDINAL SANTA CROCE 

Io non poteva avere occasione a 
questo tempo , che più mi potesse 
piacere di questa per scrivere a V.S. 
Ill. mn ,con la quale mi rallegro con tut- 
to l’animo non solo perché N.S. l’ab- 
bia fatto del nostro Collegio : che que- 
sto luogo si come si doveva molto 
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prima che adesso alle sue virtù, cosi 
ancora poteva essa sperarla in ogni 
tempo ragionevolmente, ma ancora 
per l’ onorata menzione , che S. S. 
ha fatto de’ meriti suoi con gran pia- 
cere di tutti noi. Onde io oltra questi 
rispetti, che debbono essere di molta 
considerazione appresso a tutti, ho 
da congratularmi con lei ancora , co- 
me amico che le sono sempre stato, 
offerendole questo mio animo mede- 
simo per l’ avvenire in tutte le occor- 
renze sue con quella prontezza che 
ella potrà vedere alla giornata va- 
lendosi di me, sicome là prego a fa- 
re mentre starà assente , sperando 
anco di servirla più dappresso, pia- 
cendo al Signor Dio di ricondurla sa- 
na. Intanto le bacio umilmente le 
mani, pregando il Signor Dìo che la 
conservi. 

Di Roma ecc. 


AL CARDINALE NICOLINO 

Io non debbo rallegrarmi conY.S. 
Ill. ma solamente che ella sia fatto a 
questo tempo Cardinale, si come fo 
con tutto il cuore, ma col nostro Col- 
legio ancora , parendomi che N. S. 
l’abbia veramente onorato con la per- 
sona di lei, della quale si dee con 
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molta ragione sperare che n' abbia 
anco a coglier quel frutto , che le sue 
virtù ed il valor suo ci promettono, 
il quale sarà tanto maggiormente gra- 
to a questo tempo, quanto verrà nel 
maggior bisogno di questa Santa Se- 
de. Onde io, che le sono stato sem- 
pre inclinatissimo per le sue rare 
qualità, 1* assicuro ancora al presen- 
te che non troverà persona in que- 
sto Collegio più ardente nelle cose 
di suo servizio di me, sicome potrà ve- 
dere occorrendoli comandarmi men- 
tre sarà assente , sperando ancora 
servirla qui presentemente dove io 
mi conoscerò atto a farlo. Intanto le 
bacio le mani, che il Signor Dio la 
conservi lungamente. 

Di Roma ecc. 


A L CARDINAL CRIVELLO 

Credo che V. S. Ill. raa debba esser 
certa che a me sia piaciuta infinita- 
mente la promozion sua al Cardina- 
lato, sì come a quello che l’ha ama- 
ta ed onorata in ogni tempo, ed in 
ogni grado che ella sia stata sempre. 
Onde parendomi non convenirsi tra 
noi altro argomento di lettera, che 
per confermare la nostra amicizia 
tanto più strettamente con la unione 
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della dignità, quanto più questo vin- 
colo è bastante da sè a conciliare 
amicizie nuove, non che accrescer 
le vecchie, mi rallegro con lei con 
tutto l'animo di questa nuova digni- 
tà, e l’aspetterò qui con mio gran- 
dissimo desiderio per mostrarle con 
gli effetti quanto io 1* ami e stimi ve- 
ramente. Intanto le bacio le mani, 
pregando il Signor Dio che la con- 
servi. 

Di Roma ecc. 


AL CARDINAL COMENDONE 

Si come ho preso piacere esti-emo 
della promozione di V. S. Ill. ma al Car- 
dinalato vedendo nella sua persona 
esser premiata in un tempo medesi- 
mo la virtù, la bontà e le molte fa- 
tiche fatte da lei per questa Santa 
Sede, cosi ancora mi son rallegrato 
col nostro Collegio, che ha guada- 
gnato non piccolo ornamento in que- 
sto alto per la creazion sua. Ma non 
meno debbo anco rallegrarmi con 
me medesimo, vedendo in lei, la quale 
ho stimata ed amata sempre, collo- 
cata quella dignità, della quale molti 
anni prima giudicai eziandio degna 
per i meriti suoi. Onde non meno 
mi congratulo con lei, che con me 
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stesso per questi rispetti, li quali sa- 
ranno in ogni tempo di tanto mo- 
mento appresso di me, che mi sarà 
cara sempre ogni occasione di poter- 
la servire con quello animo medesi- 
mo, col quale desidero che ella mi 
comandi, si come la prego a fare, 
se vuol cominciare a farmi favore e 
ad obbligarmi alla cortesia sua infì- 
tamente. E per fin di questa le bacio 
le mani: che il Signor Dio la con- 
servi. 

Di Roma eoe. 

AL CARDINAL VERCELLI 

Ancora che io non dubiti che ella 
creda essermi rallegrato di questa 
promozione di V. S. 111.““ al Cardi- 
nalato misurando 1* animo suo dal 
mio in questa parte, tuttavia voglio 
che ella da me sappia espressamente 
che io ne ho preso quel piacere mag- 
giore che si può pigliare di felice 
successo di amico, avendola io sem- 
pre avuta per tale, e stimatola sem- 
pre degna nell’animo mio d’ogni buo- 
na fortuna. Onde io mi congratulo 
con V. S. lll. ma vedendo la sua virtù 
a questo tempo avere ottenuto quel 
premio che se le conveniva un pez- 
zo fa, e mi rallegro similmente col 
nostro Collegio del guadagno che 
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averà fatto della persona sua, la qua- 
le è bastante ad onorarlo ed ornarlo 
di maniera, che ognuno di noi averà 
giusta cagione di ringraziar N. S. di 
questa onorata azion sua. Resta che 
io le baci le mani, e la preghi a co- 
mandarmi alcuna cosa in suo servi- 
zio.in questa sua assenza, che io la 
servirò cosi volentieri , come farò 
eziandio in presenza in ogni occa- 
sione: che il Signor Dio la conservi. 

Di Roma ccc. 


AL CARDINALE DI PADOVA 

In questa promozione diV. S. Ill. roa 
al Cardinalato io ho sentito doppio 
piacere, sì per veder lei, che io ho 
sempre amata e stimata molto, es- 
sere ascesa a quel grado di dignità , 
che se le conveniva buon tempo fa 
per i meriti suoi, si ancora perchè 
il Collegio nostro sarà infinitamente 
onorato dalla sua persona. Onde io 
non mi congratulo meno con lei, che 
con quello di questa dignità ricevuta, 
la quale se bene è grande semplice- 
mente da sè, tuttavia è per ricevere 
ancora da lei e grandezza e splendo- 
re per le sue degne condizioni. Non 
entrerò in offerirmele parendomi fa- 
re ufficio superfluo con lei, la quale 
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si può ora debitamente prometter di 
me e di quanto io vaglio in suo ser- 
vizio, si come l’ ho offerto molti anni 
prima per mia elezione particolare. 
Resta che io le baci le mani pregan- 
Dio che la conservi. 

Di Roma eco. 


AL CARDINALE DE’ ORASSI 

La promozione di V. S. Ill. ma al 
Cardinalato ancoraché a me non sia 
venuta all’improviso per il giudizio, 
che fra me stesso avea fatto de’ me- 
riti suoi gran pezzo fa , mi è stata 
nondimeno di si gran consolazione , 
che io ardisco dire nessuno degli a- 
mici suoi averla sentita maggiore. 
Mi congratulo adunque con lei con 
tutto l’animo di questa sua dignità, 
e mi rallegro insieme con me stesso 
vedendo onorato un amico mio di 
cosi nobile grado di dignità a questo 
tempo , che io debbo con questo e- 
sempio rallegrarmi con tutti i buoni 
per la speranza , che possono avere 
che le virtù loro siano alcuna volta 
riconosciute e premiate. Ma spero di 
far questo medesimo ufficio con lei 
più dappresso , e con mia maggior 
satisfazione in breve, e mostrarle in- 
sieme più apertamente in presenza 
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che io ho sentito piacere infinito, e 
sentirò sempre d’ ogni sua felicità. 
Intanto le bacio le mani , e la prego 
a comandarmi alcuna cosa in suo 
servizio mentre mi fermerò qui, che 
lo riceverò da lei per favore e grazia. 

Di Roma eco. 

AL CLARISS1MO SIGNOR 
GIROLAMO QUIRINI (*) 

Ciarlasi mo signor e mio padron osservandisso. 

Perchè mio Padre è stato tutt’oggi 
occupato fuori di casa con questi Il- 
lustrissimi signori Ambasciatori, si 
come è stato ancora tutti questi altri 
giorni , mi ha commesso che io lo 
scusi con V. S., e che io le dia conto 
un poco delle cose di qua intorno 
a questi Signori , a’ quali si è fatto 
quell’onore che si è potuto il mag- 
giore, essendo gran tempo che Roma 
non ha avuto, nè veduto la più ono- 
rata, nè la più nobile Ambasciaria di 
questa. 

Martedì fu dato loro il Concistoro 
pubblico; nel quale il Glarissimo Na- 
vagero con la sua bellissima e dot- 

C) Questa lettera non 6 veramente inedita, poiché 
trovasi impressa alla pag 170 ( ver$o ) del Libro 3° 
delle Lettere di Principi stampate dallo Ziletti in Ve- 
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tissima orazione non solo sostenne 
ma superò la grand’ openione che 
8* aveva del valor suo, e ben mostrò 
far ritratto dall' onoratissima pianta 
del suo non mai a bastanza lodato 
Zio; alla quale orazione N. S. volle 
rispondere vivae vocis oraculo, avendo 
avuto due di innanzi la sua in itìano 
e fu stimata risposta degna della pro- 
posta. Giobbia passata poi fece loro 
un onoratissimo banchetto con al- 
trettanti Cardinali quanti erano Am- 
basciatori, ed uno di più, che tenes- 
se compagnia a S. S. , il quale fu 
Pisani: gli altri furono Caraffa, Far- 
nese, S. Angelo, Saracino, Savello 
e Sermoneta , come parenti. E nel 
medesimo tempo che N, S. era a ta- 
vola con questi Signori nella salai 
grande del Concistoro di S. Marco, 
il Conte di Montorio era a tavola co! 
rimanente de’Gentiruomini nella log- 
gia del Giordano, e furono 40 a ta- 
vola. Questi Clarissimi Signori vanno 
ora facendo le loro visite, e ogni di 
mutano veste, che tra queste è l’o- 
norata cavalleria che gli accompa- 
gna sempre di molti Prelati , e Cor- 


nezia nel ISSI. Ma avvisai fosse bene di ristam- 
parla e qui unirla per avere un saggio anche del 
v loro letterario d‘un altro de' figli di Carlo 
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tigiani , l'anno cosi bella vista , che ’l 
popolo corre a i capi delle strade per 
vederli più d’ una volta. Le audienze 
sono pubbliche: la onde molti di que- 
sti signori Cardinali si sono dilettati 
di rispondere eroicamente. Fra gli 
altri S. Angelo, e Augusta hanno no- 
me di aver ben corso la lancia. Il di 
dell’ audienza furono questi Signori 
accompagnati all’andare a S. Marco, 
e al ritorno a Montegiordano , quasi 
da tutta la Corte, dove era preparato 
un ricchissimo, e bellissimo convito 
di quelli che si leggono più spesso, 
che non si veggono. Furono contate 
80 persone a tavola. La spesa , che 
si narra , io non la dirò, per non pa- 
rer bugiardo; non tacerò già, che si 
dice che spendono 400 scudi il dì 
per l’ ordinario. È opinione che N. S. 
avanti, che questi Signori partino, 
abbia a far promozione , e in grazia 
loro abbia a onorare il Patriarca ©ri- 
mani, e forse qualche altro soggetto 
di quella nobiltà; ma queste sono o- 
pinioni che vanno a torno , per le 
quali non mi obbligarci a far pro- 
messe troppo in grosso. 

Mio Padre prega V. S. far intendere 
al Reverendo Monsignor Boldù, che la 
sua ispedizione è compiuta, e a 23 
del presente fu esteso il consenso : 
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ma perchè è bisognato una riforma- 
zione per conto de’ frutti dei benefi- 
ca, la quale è ispedita, ma non è re- 
gistrata, si manderà col primo, insie- 
me con la supplicazion principale : 
intanto raccomando esso mio Pa- 
dre alla buona grazia di S. S. e alla 
vostra, e della molto Magnifica Ma- 
donna Isabetta , alla quale V. S. sarà 
contenta dar l’inclusa stampa a no- 
me mio. 

Di Roma a' 27 ili Settembre 1555 

Utni! Servitore 
DELIO GUALTERUZZI 
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AL RE FILIPPO D' INGHILTERRA 


ostra Maestà può ben a- 
vere molta speranza nel- 
la bontà e prudenza e san- 
ta vita di N. S. , come la 
si è degnata di scrivermi, 
perché in Sua Beatitudine 
sono santissimi pensieri che riguar- 
dano solo il servizio di Dio e di que- 
sta Santa Sede senz’ alcun rispetto 
umano; corno io sono certo che V. 
M. con l’aiuto di Dio benedetto cono- 
scerà di giorno in giorno più chia- 
ramente. 

Quello che il signor Conte di Cin- 
chione m’ha detto per parte di V. M. 
m’è stato d’infinita consolazione, co- 
noscendo io quanto sia grande il fa- 
vore che la si è degnata di farmi , e 
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quanto mi debba esser caro ch’ella 
abbia verso di me quell’ animo eh’ el- 
la ha , il che procede in tutto dalla 
sua regia bontà , ed io ne le rendo 
umilmente quelle grazie che si pos- 
sono maggiori , pregando il Signor 
Dio che le renda me* con li effetti 
queste medesime grazie che io le 
rendo con parole, di si singoiar favo- 
re eh’ io riceverò da lei, e custodi- 
sca sempre V. M. in sua santissima 
grazia , alla quale bacio le mani u- 
milmente. 

Di Roma alti A di Settembre 155.5 

Il Card. Caraffa. 


ALLA REGINA DI FRANCIA 

Non è necessario che V. M. mi ri- 
cordi ch’io ritenga quell’antico desi- 
derio eh’ io ho avuto tant’ anni di ser- 
vire il Re Cristianissimo , perchè io 
non me lo potrei dimenticare, nè di- 
minuirlo in alcun modo; anzi l’ac- 
cresco ogni ora più , com’ io spero 
nella bontà di Dio, che le VV. MM. 
conosceranno di giorno in giorno più 
> apertamente per le opere mie; e solo 
mi duole che le forze non rispondine 
all’affezione, ed all’animo ch’io ho 
di servirle. Ma quali elle sono, saran- 
no sempre pronte a esporsi per le 
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VV. MM. E cominciando da quello 
che la mi comanda ora per onore di 
Monsignore di Santo Popolo, e di 
Monsignor di Biries , dico a V. M. 
ch’io ho fatto e farò ogni opra per- 
chè la sia soddisfatta del suo deside- 
rio ; e se non seguirà l’ effetto con- 
forme al voler suo, ed all’opera e 
diligenza mia, supplico V. M. ohe 
dia la colpa di ciò alle leggi, che N. 
S. con la sua santa prudenza e se- 
verità 1’ ha poste , dalle quali non 
può scostarsi, e non a difetto di be- 
nevolenza di sua Beatitudine, o di 
mia umile riverenza verso di Lei, 
si come Monsignor di Lansac potrà 
meglio mostrare a bocca alla M. V.', 
alla quale umilmente bacio le mani, 
ed in sua grazia mi raccomando, pre- 
gando il Signor Dio la conservi felice. 

Di Roma sili 4 di Settembre 1555. 

Il Card Caraffa. 

AL RE CRISTIANISSIMO 

Sire 

Monsignor di Lansac debbe aver 
detto a V. M. Crist ma lo sdegno che 
N. S. ha preso verso Monsignor mio 
Ill. rno di Ferrara, e quanto dispiacere 
io ne ho sentito, ed insieme i buoni 
ufficii che ho fatti per raddolcire 
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sua Beat. ne , e perciò ne ho scritto più 
a lungo a V. M. rimettendomi a esso 
Monsignor di Lansac , ed a quello, 
che il signor Ambasciatore suo le 
debbe aver scritto; solo la supplico 
che non si lasci cader nell’ animo , 
che sua Beat. ne si sia mossa per al- 
cun’ altra causa, che per i mali uf- 
ficii che sono stati fatti contro S. S. 
Ill. ma da chi per avventura era obbli- 
gato di farli buoni. Io certo sono, e 
sarò sempre pronto così in questo, 
come in altr’ affare a procurare il 
servizio di V. M., e de’ suoi servitori, 
e dove non seguirà l’effetto, ch’ella 
desidera , sia certa , che questo sarà 
per difetto delle mie forze, e non per 
mancamento del mio buon volere, o 
della mia diligenza : e stia sicura V. 
M. , eh’ io non lascierò alcun occasio- 
ne di placar N. S. verso il prefato 
Cardinale di Ferrara quanto prima 
si possa, alla quale ecc. 

Di Roma etili 7 di Settembre 1656. 

Il Card. Caraffa. 

AL NUNZIO DI FRANCIA 

È stato necessario , che Monsignor 
mio 111. 1110 di Ferrara si assenti per 
alcun spazio di tempo per un poco 
di sdegno , che N. S. ha preso con 
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S. S. 111.™®, la qual cosa é accaduta 
con mio infinito dispiacere, come que- 
sti SS. ri Ministri di S. M. Grist. a , e 
S. S. Ill. ma medesima so certo che 
hanno conosciuto. È nondimeno da 
sperare, che questa paterna severità 
si debba addolcire, com’io certo de- 
sidero, e procuro per l’amore, e ri- 
verenza ch’io ho sempre portato a 
8. S. Ill. ma ed a V. S. mi offero e 
raccomando. 

Di Roma alti 2 di Settembre 1665. 

11 Card. Caraffa. 


AL GOVERNATORE DI FONTECORV0 

Mandiamo il presente latore a po- 
sta per avere piena informazione, se 
in coteste frontiere del Regno sono 
comparsi Spagnoli, o se si sente si 
faccia provvisione di mandarvene. 
Però sarete contento d’usar ogni di- 
ligenza possibile, acciò eh’ esso torni 
ben informato, e dopo la sua partita 
non mancherete di star avvertito, e 
di quanto sentirete alla giornata ce 
ne manderete diligente ragguaglio. 

Di Roma alli 22 d' Agosto 1666. 

Il Card Carafla 
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A MONSIGNOR SALVI 
TESORIERE GENERALE 


Molto Reverendo Monsignor Teso- 
riere cioè fratello. 

Nostro Signore mi ha commesso, 
eh’ io pigli 2000. scudi de' danari 
della Camera Apostolica senz’altro 
mandato ordinario per servizio di S. 
Beat. ne ne’ soldati che si fanno; per- 
ciò V. S. li provvegga, e li consegni 
a Noi, che cosi è la mente di S.BeaL n ® 
e se ne faranno le chiarezze neces- 
sarie ecc. 


Di Casa ecc. 


Il Card Carafta. 


A MONSIGNOR NUNZIO DE' SVIZZERI 

Quanto alli rumori sparsi in Mila- 
no per conto delle cose di quà ho 
scritto a V. S. che Monsignor Camer- 
lengo fu posto in Castello per le di- 
sobbedienze diS.S.Ill. ma ; e similmen- 
te il signor Camillo Colonna per le 
cause, che hanno mosso l’animo di 
S. Beat. ne ; e similmente si è conse- 
gnato lo stato de’Colonnesi alla Ca- 
mera Apostolica; e Bracciano anco se 
l’ è consegnato , e vi si è fatto quel- 
le provvisioni , che convengono per 
quiete e riputazione di questa Santa 
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Sede. Tutte queste cose sono fatte 
verso i sudditi, e vassalli di N. S. e 
della Camera, della qual cosa niuno 
si deve tener gravato, nè interpre- 
tare, o ricercare altro: perchè N. S. 
dee essere , com' è, padrone , e nella 
sua amministrazione quando ha sod- 
disfatto alla conscienza sua, ed a Dio 
benedetto , non vuole dare conto ad 
altri; nè è conveniente, che alcuno 
di che grado si sia , voglia intromet- 
tersi in ciò. È ben vero, che S. B. ne 
come Padre di tutti i fedeli desidera 
la quiete, e la concordia di ciascuno, 
purché sia distinta la quiete dalla 
tolleranza sforzata ed indegna di Pa- 
dre, e di Superiore. Il che sia per 
avviso di V. S. , alla quale ecc. 

Di Roma ecc. 


AL CONTESTAHILE 

Alli G di Febbraro 1550. 

111.™ 0 ed Eccell. mo signor mio. 

Monsignor d’Avanzon scrive a S. 
M. Crist. ma per Monsignor di Manna 
quanta è occorso di qua, alle quali 
lettere io mi rimetto. N. S. mi com- 
mise, che io destinassi a S.M.Grist. roa 
il Duca di Somma come particolare 
servitore di V. E. , ed a quest’ ora do- 
vrà esser arrivato , e averli esposto 

H 


Digitized by Google 



58 

il desiderio di N. S. e mio, e quello 
che gli affari di qua ricercano , che 
non è altro che pronta espedizione 
di quanto si è stabilito qui con que- 
st’ 111. mi Cardinali Ministri di S. Mae- 
stà, o confermato da’ suoi benignis- 
simamente, come noi abbiamo ve- 
duto per la capitolazione autentica, 
o per le lettere di S. M. , e di V. E. 
de’ 18. di Gennaro, di che N. S. è ri- 
masto molto contento; poi che si ve- 
de, che la pratica della sospensione 
fu mossa dalli avversari per avvan- 
taggiarli, e non per farla. Prego V. E. 
ancor a nome di S. B. ,ie che li piac- 
cia abbracciare questa impresa , co- 
me sua, perchè noi ci rendiamo certi 
che in lei e nella prudenza e auto- 
rità sua sia posto il felice successo 
di tutti i nostri consigli. 

Avendo noi avviso che gli avver- 
sa rii ecc. (*). 

ALL’ ARCIVESCOVO DI GONZA 
NUNZIO ALL'IMPERATORE. 

Alli 26 di Settembre 1555. 

N. S. dichiarò ier mattina in Con- 
cistoro le cause , che hanno mosso 
il Crist. mo a mandare qua li SS. r * Gar- 

C) Il resto come la stampa che trovasi a carte T7 
dell' od. de’ Class. Voi. 4.® ove non leggesi questo 
principio. \ 
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dina li di Lorena e di Tornone, e for- 
se che Dio benedetto permetterà, che 
le nostre miserie abbiano fine jor 
mano di Sua Santità, nelle quali il Re 
di Francia rimette tutte le sue ragio- 
ni, e pretensioni della guerra, eh’ ha 
con S.M. Cesarea; benché non man- 
chino di quelli, che vogliono accre- 
scere sospetto e diffidenza per la ve- 
nuta di questi Principi , usando la 
loro solita mala volontà , e vennero 
per concludere la Lega col Papa e 
la conclusero a nome del loro Re. 

Non è vero, che Pacecco, nè Bur- 
gos si siano alienati di Roma, anzi 
vanno in Concistoro, ed alle audien- 
ze, com’ è solito: sarà ufficio di V, S. 
d’intendere diligentemente quello che 
il Re, o S. M. Cesarea averanno de- 
terminato , e darcene avviso per cor- 
riere espresso, quando parrà a V. S., 
che le risoluzioni siano di tale im- 
portanza , che meritino la spesa, la 
quale se li farà buona secondo il so- 
lito , e potrà scrivere con la ciffra 
ch’ella ho. 

N. S. vuole, che V. S. se ne ritorni 
alla Corte del Re d’Inghilterra, poi- 
ché 1’ arà accompagnata S. M. Ce- 
sarea al mare, o altro luogo, dove 
1’ aranno accompagnata l’ altri Am- 
basciatori , e si manderà a V. S. il 
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Breve Credenziale con questa, o con 
le prime. 

Il Duca d’ Al va avea detto di man- 
dare un Gentiluomo qua, il quale non 
è ancora comparso; se verrà potrà 
facilmente esser chiaro dell’ animo 
di N. S. come possono anco senza 
questo esser chiàri questi presenti 
Signori se vogliono. 

Gli avvisi sono gratissimi, ed anco 
a questi tempi sono necessarii ; per- 
ciò V. S. usi ogni diligenza, e più 
tosto continui ogni diligenza, come 
ha fatto. E quanto alle querele del 
Duca d’ Al va , dee sapere V. S. , che 
nello Stato di Colonnesi non son mai 
stati oltre ai doi mila fanti , la mag- 
gior parte battaglie , le quali e per il 
numero, e per ogn’ altra qualità non 
poteano dare sospetto a chi non aves- 
se voglia d’ averlo , massimamente 
considerata la santissima natura, e 
volontà di N. S. . E se pure questi Si- 
gnori Imperiali hanno sospetto, che 
colpa ci abbiamo noi ? V. S. non po- 
teva, nè doveva comportare a’ suoi 
vassalli quello, che non era compor- 
tabile, e se li ha castigati con manco 
scandalo che ha potuto , niuno ha 
giusta causa di dolersi. 

Quanto alla ritenzione delli spacci, 
sia sicura V. S. , che non s’ è fatto , 
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se non per breve spazio, ohe non è 
possibile , che i miei segretari si tro- 
vino sempre in cosa, ed il voler ve- 
dere , che va innanzi , e indietro in 
tempi sospetti, si è sempre usato, non 
meno in Napoli, ed in Milano, e le 
loro lettere non si sono tocche. 

E quanto all’Abbate Brisingo sua 
signoria è stata ritenuta per indizii 
ragionevoli, per i quali non si po- 
trebbe perdonare anco alle persone 
espressamente pubbliche; si cheS. E. 
non dee riputare, che si sia fatto al- 
cuna cosa in suo pregiudizio, come 
potrà meglio giudicar ora, che le cose 
hanno pieso miglior forma, ed è pas- 
sato il sospetto; che se noi volessi- 
mo dolerci anco, no (iremmo molte 
ragioni, che ci hanno messo in gros- 
sa spesa, e disordinato lo Stato no- 
stro senza causa per avanzar due 
galere, e per voler poter più di noi 
in Casa nostra ; il che sia detto tutto 
per instruzione di V. S. e non per- 
chè la giustifichi S. B. ne , la quale non 
è tenuta ad altri, che al Signor Iddio 
benedetto. 

V. S. procuri con ogni diligenza di 
certi ticarsi quello, eh’ è ito a fare il 
signor Ambasciatore Vargesa a Mi- 
lano, e scrivendocelo, che Noi siamo 
avvisati , che vi è ito per cosa di 
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molto momento. So che V. S. per 
sua prudenza avverte di scrivere la 
certezza più che si può, e s’arà da 
nominar persona, o altro, che sia se- 
creto, potrà scrivere in cifra. 

Il Card. Caraffa 

AL SIG. D ANTONIO CARAFFA 

IlI. mo signor Fratello osser. rao 

Il signor Conte di Popoli è partito 
dal servizio di N. S. . Perciò V. S. 
non ha più da ubbidire a S. S. Ill. ma , 
e benché io sia certo che S. E. non 
comanderà d’ora innanzi nello Stato 
della Chiesa, pure acciò che non na- 
sca disordine per inavvertenza, o per 
altro, V. E. deve ordinare similmente 
a tutti i Capitani soldati e altri , che 
non ostante i Brevi fatti prima a S. 

S. Ill;ma non l’obbediscano , che cosi 
è la volontà di N. S. , il quale per Dio 
grazia sta benissimo , e persevera 
nella sua invittissima costanza. Dio 
consoli V. E. 

Di Roma eoe. 

Il Card. Carafla 

ALLI GOVERNATORI 
DELLO STATO ECCLESIASTICO 

Il signor Conte di Popoli è partilo 
dal servizio di N. S. , per il che non 
dovete più obbedire alle Patenti, o al- 
tre Lettere, nè Commissioni di S. E. 
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e suoi Ministri , ma solo alli Brevi o 
altre Lettere nostre. Cosi vi commet- 
tiamo per parte di Sua Santità. 

Di Roma eco 

Il Card. Caraffa 
AL DUCA DI FERRARA 

Nostro Signore vuole tre Castelli 
di quelli dello Stato del signor Asca- 
nio , che sono in mano dell’ Amba- 
sciato! e Cesareo: pare che facino dif- 
ficoltà di darglieli ; il che accresce 
tanto più le male soddisfazioni, e non 
veggiamo dove possano riuscire que- 
ste difficoltà ; essendo N. S. disposto 
di non voler tollerale che altro che 
S. B. ne sia padrone in casa sua; e 
per difesa dell’autorità di questa San- 
ta Sede vuole esporsi ad ogni gran 
cosa, come ricerca l’ ufficio di Sua 
Beat. ne ; e dall’altra parte parendo fa- 
tica quelli SS. ri P. a il mutar usanza; 
il che sia per avviso di V. E., la qua- 
le sia certa che Nostro Signore è de- 
siderosissimo della quiete , e pieno 
della paterna amorevolezza , che si 
conviene verso ciascun fedele, solo 
che sotto nome di quiete non si com- 
prendi! indignità , nò tolleranza for- 
zata , e non conveniente a padrone 
e superiore. 

Di Roma ecc 


Il Card Caraffa 
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AL DUCA DI FERRARA 

Ho scritto a pieno al signor Don 
Antonio la molta consolazione che 
N. S. ha avuto di vedere il pronto 
animo di V. E. , ed hagli mandato il 
Breve del Generalato che lo conse- 
gnerà a V. S. Ill. ma , e li dirà quanto 
ci occorre. La supplico che si degni 
prestargli fede, e consigliarlo ed in- 
drizzarlo con la sua sommà pruden- 
denza e infinita bontà, e le bacio u- 
milmente la mano. 

Di Roma olii S di Febbraio 1550. 

• Il Card Caraffa. 
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ALL, - ILLUSTRISSIMO SIGNOR MIO 
E FRATELLO OSSER VANDISSO 
IL SIGNOR D. GARZIA DI TOLEDO 
DVGA D'ALVA. 


ià V. S. averà inteso per 
lettere mie e d’altri li tra- 
vagli che passano tutti di 
qua ; però non mi disten- 
derò in altro se non che 
tutte le provvisioni e li rimedi di 
tanti danni ed afflizioni , si come 
hanno da dipendere dal signor Du- 
ca, cosi V- S. come uno delli SS” di 
Sua Maestà e parente di noi altri 
rabbia a procurare e sollecitare ac- 
ciò non abbiamo a patire indegna- 
mente tanti torti e tante ignominie, 
e solo, per essere delli servitori affe- 
zionatissimi di S. M.. Però la prego 
che voglia aiutarci, e spendere l’ope- 
ra sua per tutti , chè per tutti a me 
tocca parlare; poichò di tanti io sono 
fuori scampato miracolosamente. Di 
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qua il signor D. Bernardino già spin- 
se alli confini fanti e cavalli, e mo- 
stra animo pronto di voler fare as- 
sai. Ma è necessario che di costà 
venga il buono , e le commissioni 
calde, che la prontezza nostra è gran- 
dissima , e non aspettiamo se non 
d’essere comandati, ed io in partico- 
lare , che mi sento offeso in tante 
guise con avermi imprigionato uno 
zio della qualità del Camerlengo, un 
parente come il signor Camillo , e 
con avermi ritenute le mie donne 
in Roma, e fatto obbligare la dote di 
mia madre, e mia moglie di non par- 
tirsi dal palazzo; (chè se questo non 
facevano, gli si voleva mettere la 
guardia fin dentro la casa) , e con a- 
vermi tolto lo Sato, e smanteliato Pa- 
liano senza niuno colore di ragione. 
Però V. S. Ill ma può considerare co- 
me mi trovo, e il bisogno mio. Ella 
n* aiuti e favorisca sì per lo partico- 
lare mio e di tanti servitori buoni 
ed affezionati di S. M., chè tutti pa- 
timo indegnamente, per lo stesso ser- 
vizio di S. M.: e di cuore le bacio le 
mani, pregandoli ogni contento. 

Di Togliacozzo li 8 di Settembre 1555. 

La signora D. "Vittoria m’ha fatto 
mille offerte. Non credo che V. S. 
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farà manco a fatti. La prego si voglia 
ricordare che io li sarò sempre buon 
servitore e fratello, e che non man- 
chi di aiutarmi , perché con tanta 
ragione lo puoi© fare, e vi è tanto 
gran servizio del Padrone , e di nuo- 
vo li bacio ie mani. 

Servitore e fratello di V. S. Ili ma 
Marc’ Antonio Colonna. (') 

ALL’ ILLVSTRISSIMO ED ECCELLENTISSIMO 
SIGNOR MIO IL SIGNOR DVCA D’ALVA 
VICE RE E CAPITANO DI SVA MAESTÀ 
IN ITALIA 

Ul-mo ed Eccell .™ 0 Signor mio. Per 
altre mie ho scritto a V. E. le cose 
di qua: ma con tutto ciò non ho vo- 
luto restare di non fare il medesimo 
con questa, essendo cosi mio debito 
con esso lei. Io me ne sto ancora 
qui in Abruzzo aspettando d’ esser 


( ' ) Marc’ Antonio Colonna Duca di Pagliaro , 
fu spogliato del suo ducato da Paolo IV. e che lo con- 
feriva n suo nipote ( dovanni (V. libro 1. pag. 40 ) 
Il Papa non ris|>armiò onta ne danno contro i Colon- 
nesi . giungendo (fino a lare un Breve, al quale obbli- 
gava tutti i Cardinali a sottoscriversi , o dove Egli 
lanciava contro di essi tutti i fulmini del Valicuno. 
— È lo stesso Marc' Antonio Colonna che si se- 
gralò poi tanto alla famosa battaglia di Lepanto. 
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comandato, e servire; e mentre so- 
no stato qui non ho mancato di far 
sempre questi uffici col signor Don 
Bernardino per esser più vicino , ed 
instatoli continuamente alla risoluzio- 
ne, perchè mi ci forza principalmen- 
te il servizio di Sua Maestà , e poi 
quel del sangue, dell’onore, e della 
roba, e Casa mia: e sin qui pare che 
il signor Don Bernardino si fosse riso- 
luto bene in voler mandare a questi 
confini le fanterie e le cavallerie, le 
quali io spero che verranno con tan- 
ta più risoluzione , in quanto che in- 
tendo esser venuta una risposta che 
8’ aspettava da V. E. e credemo tutti 
che non può esser stata se non con- 
forme al servizio di S. M. ed al bi- 
sogno di tutti noi altri servitori, che 
non per altro patimo tante perse- 
cuzioni , ed ignominie, e danni che 
per essere servitori di S. M. , e di 
tant’ affezione ed osservanza. In Ro- 
ma dovevano giungere le galere ve- 
nerdì ; non so che delibererà S. B.^e. 
Io per me credo con il parere di mol- 
ti che il Papa non si risolverà altri- 
mente , nè a rilasciare il Card. Camer- 
lengo, nè il signor Camillo, nè a resti- 
tuirmi lo Stato , perchè si vede chia- 
ramente che cammina ad altro fine 
seguitando pur di far gente, ed àven- 


^“^Dfgifzea t5?"<5EflSgle 
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do fatto pigliare a Bologna l’Abbate 
Brisingo , per quanto s’ intende , che 
veniva mandato da V.E.. Il male che 
avemo patito , e che patimo è gran- 
dissimo, perchè oltre ne hanno pri- 
vato dell i Stati e fatte tante vergo- 
gne con prigionie e con persecuzio- 
ni , hanno smantellate tutte le for- 
tezze che sono queste: Padano nello 
Stato mio, la Ci vitella e la Corvana 
nello Stato del l’Arcivescovo Colonna, 
Bracciano del signor Paolo Giordano 
mio cognato, e un’altra del signor 
Giuliano Cesarmi, il quale tengono 
in Roma con segurtà di ÌOO mila 
scudi di non partirsi di quella Città ; 
e cosi Ascanio della Comia : ed a 
mia madre, ed a mia moglie hanno 
fatto obbligare le loro doti di non 
par tire di casa, e se non 1’ obbliga- 
vano li volevano mettere le guardie 
fin dentro la casa, e non gli han vo- 
luto dare licenza d’ uscire di Roma. 
Veda V. E. quando mai furono inte- 
se simili crudeltà! Io sono rimaso so- 
lo, e scampato miracolosamente ; pe- 
rò mi bisogna parlare per tutti , e 
supplicare l’E. V. che in tanti danni 
comuni , tutti speriamo nella pru- 
denza sua, con la quale saprà rime- 
diare conforme al bisogno; è certo 
che in tanti frangenti s’ha da rin- 
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graziare infinitamente Iddio che si 
trovi in Italia la persona sua di tan- 
to sapere ed autorità , e di tanta e- 
sperienza: ed io in pai ticolare lo rin- 
grazio di tutto cuore, perché avendo 
avuto V, E. per mio Protettore e Si- 
gnore in tutte l’ altre mie occorrenze 
e maggiori necessità, ora la tro vo pur 
in questa propizia ed amorevole, per 
cui avendo ricevute da Lei inlìnite 
grazie, ne spero ogni di più, onde 
sempre più l’osserverò e servirò con- 
forme a’ molti meriti suoi, e l’obbligo 
mio. Di nuovo adunque la supplico 
che si degni rimediare con ogni pre- 
stezza possibile , per cosi levare li 
disegni all’ inimico , e ogni ardire ; 
e li servitori ed affezionati di S. M. 
si mostreranno sempre più pronti e 
ardenti a questo servizio vedendosi 
favoriti e aiutati : e di me e della Ga- 
sa mia resterà servita di tenerne 
sempre quel particolar conto che in 
ogni tempo ha mostrato , e promesso 
di avere la bontà sua, la quale trove- 
rà in me quel servitore suo affeziona- 
to, che sempre mi son ingegnato di 
fàrmele conoscere, ed a V. E. di cuo- 
re bacio le mani , pregandole ogni 
contento. 

Di Tagliacozzo li 18. Settemre 11365. 

Affezionatissimo di V. K. 

Marc’ Antonio Colonna. 
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AVVERTENZA 




Questa importantissima lettera del successore 
del Maccbiavelli nel segretariato della Repubblica 
Fiorentina, non 0 a dir vero inedita, avvcgnacclie 
la si ritrovi impressa a corto 52. del Voi. 3. delle 
Lettere di Principi stampate dallo Ziletti in Venezia 
più voi te nel secolo XVI. Ma poiché in nessuna delle 
due edizioni che abbiamo di tutte le Opere del Gian- 
notti la si vedo, ed essendo più che rarissime tutte 
le stampe Zileltiane antidette, cosi noi abbiamo cre- 
duto molto ben fatto di qui riprodurla e por farla 
riconoscere come cosa di codesto Autore, e porche 
in certa guisa veniva quasi ad essere corno inedita. 
Che poi questa lettera la quale nel Voi. dello Ziletti 
non ha altra sottoscrizione che Frater G. I). voglia 
dire Frater Gionnolue Donatus , ebbi io ad apprenderlo 
in Firenze nel 1844. da un esemplare dì queste stes 
se lettere Zilettiane che conservasi , o almeno allora 
conserva vasi nella Magliabechiana , ove sotto la sot- 
toscrizione Frater ecc. aveva la declaratoria di ca- 
rattere assai antico di Frater dannatile Donarne; lo che 
non è a credere che vi fosse stalo opposto da chi 
cosi vi scriveva senza avere certissimo ragione di 
ciò poter fare. 
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A M PAOLO DEL TOSSO 


Messo r Paolo fratello onorando 


uel grido che è stato di 
voi tino a pochi giorni 
■so no, de 11’ esser andato al 
Perù col Daroncello , mi 
dotte quel dispiacere che 
suole arrecar e la perdita 
d’un caro amico, parendomi che tan- 
to volesse dire andare al Perù, quan- 
to ad una morte quasi manifesta; ed 
ii Nardo, il Gusino, e chiunque vi 
voleva bene computandovi, avevano 
fatto il pianto di voi. Avendo poi in- 
teso qui da Gio. Battista nostro che 
vi trovate costi, col vostro fratello, sa- 
no, e di buona voglia, io me ne sono 
rallegrato come di cosa cara perdu- 
ta e poi racquistala: parmi avere ri- 

L ì 
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guadagnatovi; e parmi aver fallo ac- 
quisto di nuovo amico. Ond’io non 
ho voluto perdere la occasione che 
mi s’è offerta al potervi per buone 
mani scrivere, per dimostrarvi quel 
dispiacere e quella allegrezza, per dir- 
vi la sanità mia, e per , significarvi 
qualche cosa di quelle di qua, e delle 
nostre particolarmente, acciocché voi 
conosciate che io vi voglio il mede- 
simo bene che io vi voleva e vorrò 
sempre. 

L’opera gloriosa che ha fatto Lo- 
renzo de’ Medici Bruto secondo, e il 
comune obbligo che dovemo di ciò 
avegli, mi sforza a non pensare od 
altro che ad onorarlo , e ad usare tut- 
te quelle vie che il sozzo nome che 
da alcuni ne i quali non regnò mai 
nè fede nè bontà , gli è dato di tradi- 
. tore, sia di persone virtuose e d’in- 
gegno con li scritti giustificato, ac- 
ciocché tanta gloria che egli si ha 
acquistata, tanto valore ch’egli ha di- 
mostrato, tanta arte e sagacità ch’e- 
gli ha usata in liberar la patria sua 
con ammazzare il Tiranno, non sia da 
cotal falso nome oscurata : anzi se- 
condo il merito , difesa e illustrata , 
quantunque la non si potesse mai da 
qualunque nobile e bello ingegno il- 
lustrare a bastanza. E perchè sopra 


Digitized by Google 



77 


tale giustificazione il Molza e M. Clau- 
dio Tolomei fanno Orazioni , non an- 
cora mandate a luce, ed altri simili 
ancora scrivono in tal subietto, si co- 
me per l i allegata Orazione vedrete, 
fatta da Marcello Bizzaro da Siena 
potrete vedere; la quale quantunque 
ordinaria sia, per essere stata la pri- 
ma ad uscir fuora , ho voluto man- 
darvene copia perché ancora e’ mi 
pare subietto nobilissimo e dal vo- 
si! o ingegno, e conforme all’animo 
vostro. Vi prego vogliate usar l’in- 
gegno e la penna per incominciare 
a pagare qualche poco di debito a si 
grande obbligo che noi abbiamo al 
nostro Bruto, non vi si strignendo 
ad uno composizione più che ad un 
altra, ma solo a quello che la con- 
scienza vostra vi detta. E a causa che 
voi siate bene informato del caso co- 
me seguisse, io vel dirò particolar- 
mente nel modo che credo sia il più 
vero, essendo uscito di bocca sua, 
e a me dipoi da chi l’ udi , riferito. 

Avete adunque a sapere, M. Paolo 
'onorando, che questo nobile pensiero 
di ammazzare il Tiranno per liberar 
la patria sua. cascò nella pura e in- 
tera mente del nostro Bruto dal di 
che segui la morte di Papa Clemente 
Settimo. Ma perchè 1’ impresa era 
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alta e pericoloso , e ricercava molle 
circostanze a seguirla in tempo che 
la sortisse l’effetto, e che di poi la pa- 
tria venisse liberata, se ben’ egli eb- 
be animo di tentarla allora , la occa- 
sione che per molti rispetti non se 
gli offerse buona , impedì il disegno 
suo, tenendo nondimeno ascoso nel 
suo secreto cotal pensiero senza mai 
con uomo del mondo conferirlo, e at- 
tese solo col suo ingegno con arte e 
sagacità ad acquistarsi fede con Ales- 
sandro fin che venisse tempo con- 
gruo a colorire il suo disegno. Impe- 
rocché considerando Lorenzo quanto 
Alessandro si procacciava sicurtà 
della persona e dello Stato con disar- 
mare il popolo, con tener guardia di 
armati, con lance spezzate attorno, 
con artiglierie , tutti quelli de’ qua- 
li egli temeva , col non si fidare se 
non di forestieri e di suoi satelliti , 
con 1’ ondare armato di corpo , co- 
nobbe dico, che il detto Lorenzo che 
altri che egli, come di già confiden- 
te, parente, e della Casa medesima, 
non già di quella stirpe, non po- * 
teva levarcelo dinnanti , è per ac- 
quistarsi quella fede con lui che a 
ciò si ricercava, non curava, quan- 
to Lorenzo venir in odio, si come 
venne a i parenti, alli amici, e qua- 
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si sino a sua madre, non curava es- 
ser tenuto rapportatore di novelle, nè 
incannatore dell i amici, non curava 
che alcuni il reputassero per spia di 
Alessandro. Costui non teneva conto 
di ritrovarsi ad accompagnare la not- 
te quel Duca alle case, e monasteri, 
non teneva conto di condurre nella 
sua propiia camera alcune cose che 
piacessino ad Alessandro, non stima- 
va punto questo Lorenzo, andarsene 
all’antica, con panni civili, e di esser 
chiamato il Filosofo non solo da Ales- 
sandro , ma da i suoi familiari , nè 
manco essere uccellato, teneva poco 
conto il nostro Bruto di riputarsi vile 
d’animo, poltrone, e non bastante 
per un altro uomo. Imperocché ri- 
prendendolo il Duca che ei non por- 
tasse la spada, si come egli poteva, 
usava dire « io so meglio adoperare 
i libri che l’arme; e se de i mezzi uo- 
mini si trovassero, io la porterei : ma 
non se ne trovando, io mi conosco 
non bastante per uno, e per ciò si- 
gnor Duca non abbiate in questo ca- 
so fede in me, non collocate la vita 
vostra nella mia valorositò, perchè 
io mi reputo vile e poltrone , e però 
non voglto portare arme a canto ». 
Vsava ancora Lorenzo di dichiararli 
Cornelio Tacito, mostrandoli la vita 
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di quelli Imperatori , c ammaestrava- 
lo a conservarsi nello Stato di ma- 
niera che con le sopradette astute 
maniere venne in tanta fede, che se 
al Duca fosse occorso lasciare un 
luogotenente, non aria lasciato altro 
che Lorenzo. E se bene alcuni che 

10 odiavano usavano dire al Duca, 
che Lorenzo un giorno lo ammazze- 
rebbe , noi credeva , nè lo averia cre- 
duto , come quello che gli pareva es- 
sere certificato della sua fede , e che 
a torto lo volessero disgraziare. Non 
avendo adunque Lorenzo visto oc- 
casione di ammazzarlo alla morte di 
Clemente , tentò di farli la festa a Na- 
poli, dove vide il bello e la comodità: 
ma ebbe rispetto a tanti gentiluomini, 
quanti vi erano, della patria. Conobbe 
ancora che essendo Cesare in Italia, 
e con tante forze, averia morto il Ti- 
ranno, ma non liberata ta patria, di 
che nacque che gloriandosi a Napoli 

11 Duca di avere un bel giacco , e che 
lo vestiva benissimo, disse più volle 
a Lorenzo : « Certamente se que- 
sto giacco non fosse tanto bello , né 
tanto mi dipingesse in dosso, io an- 
drei il più delle volte disarmato ». No- 
tò Lorenzo dette parole, e entrato una 
notte in camera del Duca, carpi il 
detto giacco che uomo noi vide . e 
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gettollo ne! pozzo di quella casa do- 
v’egli alloggiava, nè mai si seppe 
niente del detlo giacco, che ne fu ro- 
mor grandissimo tra li suoi servitori; 
e voi che eri in Napoli, per ventura 
il doveste intendere , e il detto Duca 
non ebbe mai pelo che pensasse che 
Lorenzo glie lo avesse tolto via. E 
si vede che noi fece per altro che 
per facilitarsi il suo disegno: e oggi 
credo che ’1 detto giacco si sia ritro- 
vato, perchè se ne è fatto opera. Tor- 
nati a Firenza il Duc i e Lorenzo, at- 
tendeva del continuo Lorenzo ad ac- 
crescersi fede, e dir male di questo • 
e di quello, tenendo sempre fìsso nel 
cuore il disegno di ammazzarlo. Oc- 
corse che avendo fatto recitare Lo- 
renzo una Commedia composta da , 
lui, (*) perchè non era manco astuto, 
che burbere e faceto , messe nel pro- 
logo parole di questa sostanza , cioè 
escusavasi con gli Auditori, che per- 
chè egli era giovane inesperto , e 
era la prima ch’egli aveva futto, 
non dovessino biasimarla se la non 
era quale meritavano , ma promet- 
teva loro in breve di farne un’altro 
tanto bella, che stupirebbono , c re- 
ste rebbono satisfatti. Considerate M. 
Paolo questa arguzia ; e dell’ altre 

(') I Al il Ionio 

» 
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simili ve ne potrei allegat e, ma sarei 
troppo lungo. Appropinquandosi il 
tempo che il Tiranno di Firenza do- 
veva essere ammazzato (non già tra- 
dito), e considerando Lorenzo, Cesare 
esser fuori d’Italia, le forze imperiali 
occupate in Piamonte, e Alessandro 
Vitelli trovarsi a Arezzo, e non in Fi- 
renza , fece intendere ad Alessandro 
de’ Medici che venisse solo in came- 
ra sua, dove verrebbe colei che egli 
desiderava, e che gran tempo aveva 
desiderata, e non potuta avere se non 
per mezzo di detto Lorenzo. E cavan- 
dolo di casa, solo con la spada e col 
pugnale , e con una vesta foderata 
di zibellini in dosso , lo condusse 
in detta sua camera; e ivi arrivato, 
il confortò a riposarsi sul letto fin che 
venisse colei, che di subito verrebbe, 
levolle la vesta da dosso , discinsegli 
la spada e il pugnale, e con la cin- 
tura gli avvolse insieme, e bultolla 
sul lettuccio, aiutollo slargare e di- 
slacciare, e così vestilo si messe a 
giacere sul letto , e con le cortine 
dello sparviere , lo chiuse attorno , e 
dissegli : « Riposatevi ; e io intanto 
farò venire chi voi sapete ». Partissi 
Lorenzo dalla camera , e andò a bas- 
so a trovare un certo Scoronconcolo, 
quale credo che conosciate , uomo 
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buono a menar le mani , e al quale 
più volte e molti mesi avanti , per 
tentarlo forse della fede, aveva detto 
che odiava assai un servitore del 
Duca, perchè lo chiamava il Filosofo, 
e uccellava, e perciò deliberava am- 
mazzarlo. E perchè il detto Scoron- 
concolo era familiarissimo di Loren- 
zo, e usava e mangiava e dormiva 
in casa sua, e il quale si era offerto 
a far tutto quello che Lorenzo gli co- 
mandava, parendo a Lorenzo stru- 
mento a proposito, e che era tempo 
di esperimentare la sua fede, gli dis- 
secò Scoronconcolo, adesso è il tem- 
po di far quella cosa. Io ho il nemico 
in camera sul letto, ed è il Duca, il 
quale abbiamo ad uccidere. Piglia la 
tua spada , ed io la mia ». Sentendo 
Scoronconcolo nominare il Duca, tut- 
to si turbò , parendogli molto strano, 
et diceva: «Queste non sono arme da 
far simile eccesso, ma bisognano pu- 
gnali. Avvertiamo quello che faccia- 
mo ». Lorenzo nondimeno lo ridusse 
a tale con le parole, che Scoroncon- 
eolo disse: «Andiamo. S’egli fosseCri- 
sto, non che il Duca, io son conten- 
to »; e prese le spade, s’avviarono 
alla camera; e nello aprir la camera 
il saliscendo fece romore. Scoroncon- 
colo allora dubitando, disse: « O Lo- 
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renzo noi saremo impiccati. Avver- 
tiamo bene ». Disse Lorenzo : » Vieni 
che noi 1’ abbiamo a man salva ». E 
Lorenzo accostatosi al letto disse: « O 
Signore, dormite voi? »; ed aperta la 
cortina, gli tirò una stoccata che lo 
passò da una banda all' altra. Il Du- 
ca si gettò fuor del letto per avviarsi 
\ verso la porta della camera , e disse: 

« Ah I Lorenzo , io ti chieggo la vita 
per l’amor di Dio ». Lorenzo rispose: 
« Io non voglio che una cosa sola 
da te »; e gittatoseli addoso, lo ributtò 
sul letto a sedere ; e il Duca gii pre- 
se co i denti un dito grosso della ma- 
no, e mordevalo tanto forte che disse 
a Scoronconcolo che lo aiutassi , e 
menassi le mani; benché Scoroncon- 
colo gli aveva dato prima una cortei- 
lata a traverso alla faccia. E perchè 
Lorenzo era addosso al Duca, che era 
come a sedere sul letto, Scoroncon- 
colo non potendo fare altrimenti, me- 
nava di punta tra le gambe di Loren- 
zo, e gli veniva investito il materas- 
so, nel quale si trovaron molte stoc- 
cate. Ricordandosi allora Lorenzo 
che aveva nella tasca un coltello che 
comperò a Napoli, lo prese, e con 
quello scannò il Duca. Ed acciocché 
ei non risuscittassi , gli messe poi 
la mano in canna , e tirò fuori il 
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gorgozzule), e cosi l’ Eccellentissimo 
ed Illustrissimo Duca senza parlar 
mai cosa alcuna, expiravit, e loro lo 
presono , e messonlo in sul letto. E 
subito si fece Lorenzo alla finestra 
per vedere se sentiva strepito alcuno; 
il che non senti mai. E cosi incomin- 
ciarono a burlare e ridere insieme , 
dove stettero più di tre ore. Non la- 
scierò indietro che Lorenzo avanti 
scendesse la scala per trovar Sco- 
ronconcolo, si voltò ad un Crocifìsso 
che era sul pianerottolo, e ginocchio- 
ni pregò Dio, che se l’era per salute 
di quella Città , che gli desse animo e 
valore a tale impresa; quando no, che 
lo facesse rovinare st terra in quella 
scala. Intanto che voi vi riposerete, io 
darò principio all’altro Canto ecc. 

Non essendo sazio per questo 1’ a- 
nimo valoroso di Lorenzo , voleva 
mandare a chiamare Giorno da Car- 
pi il primo favorito del Duca, e con- 
dottolo li in camera , il che era per 
riuscirli , ammazzarlo, acciocché in 
vita e in morte fosse fidata scorta al 
detto Duca; perché ei non si era ver- 
gognato il detto Giorno domandare a 
Lorenzo una sua sorella per moglie- 
re, e avevaio ridotto a tale, che Lo- 
renzo aveva promesso al Duca che 
glie la darebbe ; ma morte vi si in- 
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terpose. E perchè il detto Giorno non 
aveva al mondo niente, gli era stato 
promesso il palazzo e beni di Filippo 
Srozzi. Voleva dipoi la notte mede- 
sima mandare a chiamare il signor 
Maurizio (*), il quale era per venir 
subito, e subito farlo scannare, e im- 
piccare alle sue finestre per satisfare 
a quel popolo tanto offeso da lui. V o- 
leva similmente mandare a torre il 
Basta rdino rimaso del Duca , e quivi 
in quella camera batterlo nelle mura: 
il che tutto gli veniva fatto senza peri- 
colo e rumore alcuno. Ma Scoroncon- 
colo veggendo questi pensieri grandi 
di Lorenzo, se gli gettò a* piedi con 
pregarlo non volessi cercar altro, 
ma provvedessi alla salute comune, 
e non possette mai Lorenzo acque- 
tarlo con le parole. Lorenzo allora 
chiamò un suo servitore stato suo 
paggio, nomato il Freccia, con animo 
di menarlo seco , e condottolo in ca- 
mera, gli mostrò lo spettacolo duca- 
le. Tremò e stupì quel servitore, e 
disse: « Ohimè ! quello è il Duca ! »; il 
che dette lor materia di ridere. Andò 
poi Lorenzo a trovare alle case tre 
o quattro de’ principali, esortandoli 
sotto certe invenzioni a liberar la pa- 
tria, che per essere Alessandro Vi- 

(*) Vn crudelissimo Fiscale del Duca. 
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tei li fuori di là , e le cose d’ Italia qua- 
si placate , gli pareva occasione da 
poterlo fare , non scoprendo però la 
morte del Duca, ma per sollevar gli 
animi delli uomini per il giorno fu- 
turo , nel quale tal morte era per 
palesarsi. 

Veggendo Lorenzo che la notte se 
n’andava , e che Scoronconcolo non 
li teneva il fermo ammazzare i retro- 
scritti, andò al Vescovo de’ Marzi, e 
mostrandoli una lettera finta che il 
suo fratello . che era con madre e 
sorelle in Cafaggiuolo, stava per mo- 
rire, li domandò licenza di poter usci- 
re, e di tre cavalli di poste. Il Ve- 
scovo che se la bevè, glie la diede, 
e cosi esso , Scor onconcolo, e Frec- 
cia, montati in poste, se n’andarono 
olla Mirandola; poi a Venezia, dove 
trovarono Filippo Strozzi, e gli diede- 
ro tal buona nuova. Tornossene poi 
alla Mirandola , dove non si tenendo 
sicuro, (e nè meno in Venezia nè in 
luogo alcuno d’ Italia), finalmente ri- 
tornatosene a Venezia, imbarcorno 
su un brigantino con un figlio di An- 
drea Gritti, in compagnia di un altro 
brigantino dove era un Oratore del 
Turco, e di conserva se n’andarono 
in Costantinopoli, dove oggi si pensa 
sieno arrivati salvi, e con gran favo- 
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re, come è detto, sì parti per il det- ' 
to luogo. 

La morte del Duca (*)non si scoperse 
se non la mattina seguente, che fa 
trovato in camera di Lorenzo serrato 
a chiave, la quale fu poi tenuta secre- 
ta presso ad un giorno, intanto che 
ragionati li XLVI11 Consiglieri con 
Cibo e il Vitello, che ritornò d’ Arez- 
zo, crearono Cosimo de’ Medici nuo- 
vo Cesate con Vili uomini di balia, 
e Gos mo il Capo. E perchè in tutta 
la Città non si trovò nè generosità, 
nè arme in quelli che dovevano e 
più potevano, anzi malignità e tiran- 
nìa come è il Guicciardino, e quelle 
brigate, la Città non romoreggiò; di 
sorte, che la nuova creazione, e quel- 
la guardia che vi era con 1’ ostaco- 
lo della Fortezza, potettero ovviare a 
i tumulti , e alli scandoli. Venuta iu 
Roma la nuova , Salviati , Ridolfi , 
Gaddi, Monte, e Santiquattro , il Va- 
iorie l’Àlbizo con tutti quelli che ci 
erano della Nazione, si ragunarono 
insieme, e fecesi parecchi migliaia 
di scudi. E fra otto di Salviati, Ridol- 
fi e Gaddi con molti Fiorentini s’in- 
viarono a Firenza con aver dato 

{') Seguita il di 4 di ( erma io del 1536, tua pubbli- 
catasi duo giorni dopo; per cui alounì fanno die l' uc- 
cisione avvenisse il 6, lo ohe come si vedo non e toro. 
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prima ordine di sei mila fanti. Ma 
quelli di dentro che temevano dell’ 
armi, mandarono ad incontrare i det- 
ti Reverendissimi Procuratori della 
causa , dando loro ad intendere che 
andassero giù volando soli, e senza 
armi , che le cose si comporrebbero 
in buona forma. I buoni Reverendis- 
simi o per convenzione, o perchè vi 
fossero inclinati , massime Salviati , 
ruppero l’ordine dato dello armare: 
pure 2000. fanti che erano fatti, si 
fermarono a Foiano per andar pure 
innanzi, perchè 300. fanti rivoltava- 
no senza dubbio quello Stato. Ma li 
Cardinali che intanto si erano con- 
dotti soli a Firenza disarmati , man- 
darono, per capitolazione fafta in tra 
loro e il nuovo Stato , a sbandare i 
detti 2000. fanti, come quelli che vo- 
levano conciare la cosa con i pater- 
nostri, o per dir meglio, per ovvia- 
re alli Beandoli potevano succedere, 
secondo si dice, con condizione, che 
1500 Spagnuoli che erano a punto 
su la morte del Duca venuti a Geno- 
va di Spagna, e poi venuti nel Do- 
minio Fiorentino , dovessero ancor 
loro tornarsene indietro. Sbandate le 
nostre genti , dalla banda delli avver- 
sarii non fu osservato nulla, nd man- 
co ritratti li detti Spagnuoli. Onde i 
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Cardinali si partirono, e andarono a 
Bologna , lasciando lo coso ne’ primi 
termini, e non hanno mai voluto ten- 
tare nuove armi , con mala conten- 
tezza di tutti, e con gran lor carico 
nel cospetto di tutto il mondo. Hanno 
nondimeno sempre dato buone spe- 
ranze, e di far bene: e di Bologna 
mandarono Baccio Cavalcanti al Re 
per danari e altre cose, e ancora non 
ce n’è risposta. Di maniera che es- 
sendosi perduta si bella occasione di 
poter ricuperare la libertà con 4. scal- 
zi e senza grado di niun Principe, 
come certo si poteva, è necessario 
aspettare un esercito ordinato e una 
guerra regale, e che il Re pigli la 
protezione, ma come ha offerto di fa- 
re. E di già s’intende calare e Svizze- 
ri, e Guasconi e Lanzichenecchi alla 
volta di Piamente , dove è il Conte 
Guido con forai IO. mila Itatiani. In 
questo mezzo l’Imperatore ha presa 
tanta forza su quello Stato di Firen- 
za, che l’ impresa sarà difficile. Ales- 
sandro Vitelli , che ha dato lo scacco 
matto al tutto, è Signor della Fortezza 
e della Città, e la tiene per l’ Impera- 
tore, e a lui la consegnerà, e si dice 
aràCività di Penna in ricompensa. In 
la Terra son forse mille fanti Italiani: 
li 500. Spagnuoli eopradetti si stanno 
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nel Dominio senza discrezione. Di 
Firenza sono usciti molti, e massi- 
me i danarosi, e con le lor donne mol- 
te robe , e mercanzie escano di là 
per dubitanza. Concludo finalmente 
che siamo in malissimo grado, se il 
miracolo non aiuta, il quale dicono 
va per l’ordine suo secondo la pro- 
fezia , e dt bisogno ce ne è. Guerra 
grandissima s’ apparecchia per tutto: 
Spagna, Francia, Turco, e per mare, 
e per terra. Io aria da dirvi tante co- 
se che non basteria un quaderno di 
carta, e perciò le riserverò a quando 
che sia. La rimessione de’Fuorusciti 
fu fatta con la restituzione de’ beni; 
nondimeno pur pochi ve ne tornano. 

Facendo voi qualche cosa in lande 
di Lorenzo, mandatela, che io ve ne 
farò onore. Io mi trovo qui col Ve- 
scovo di Xante, col quale sono stato 
un anno, e l’ho servito nella Marca, 
dove stette 6. mesi Governatore, e 
vi lasciamo il nostro Nardo, e il Gor- 
sino officiali in certe Terre: ma oggi 
il Nardo confettapretura è ito alla vol- 
ta di Bologna , e il Gorsino . nondum- 
completa , , si trova là. La cornar vo- 
stra è a Gaeta, e ogni di prega per 
voi, e vi è restata sola. Luca delli Al- 
bizi si trova in Lucca, e ancora a lui 
fu dato bando. Il Gaetano si è trovato 
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alla fine con le mani piene di vento. 
Trovasi a Venezia a negoziare pro- 
libertate recuperanda , avvedutosi for- 
se della fallaccia sua con gli Impe- 
riali ecc. 

Resta che quamprimum mi rispon- 
diate e di vostro essere, e de’ vostri 
disegni. Io so come la mercatura vi 
riesce, e ricordatevi che il vostro Vin- 
cenzio Martelli fu liberato, e si trova 
sano , e era a Bologna. Raccomanda- 
temi al vostro fratello, e state sano. 

Da Roma alli 15 di Marzo 1557. 

Fra ter 

Donatila Oiarmotus. 

Eromi scordato che a Lorenzo fu 
saccheggiata la casa; che tra gioie, 
argenti , e altri mobili fu il sacco di 
20. mila scudi; e dipoi gli hanno fat- 
to a detta casa una strada pel mezzo, 
che passa dalla banda di là, e intito- 
lata la Strada del Traditore ; hannoli 
dato bando; hannoli messo taglia, e 
dipintolo in la Fortezza tanquam Pro- 
ditor , come se pensassero che que- 
ste basse vendette fossino per dimi- 
nuire in parte alcuna la gloria di quel 
giovine tanto valoroso. 
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IN BOLOGNA 

Fatte stampare dal bibliofilo Anicio Bonucci 
nelle Case di Costantino Cacciamani, 
regnante lo invittissimo Re Vittorio 
Emanuele II per volontà della 
Nazione primo Re d'Itaba. 
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Le Delizie degli Eruditi Bibliofili italiani saranno com- 
' prese in 12 volumetti de’quali ne uscirà possibilmente 
uno al mese. Alla pubblicazione di ogni volumetto si 
farà conoscere nella sua copertina ciò che sarà conte- 
nuto nel seguente. 

Pubblicate 

I. Perché si dice è fatto il becco a l’oca. Novella 

di Francesco Bello, detto il Cieco da Ferrara. 

II. Sonetti et Canzone di m. Antonio degli Alberti, poe- 

ta del secolo xiv.° Inedite. 

III. Ristori a di Avrelio e Isabella. Novella di Gio. 
de’ Fiori, scrìtta originalmente in lingua casligliana 
c fatta italiana da Lelio Aleiifilo sai principio del 
xvi.° secolo. 

IV. Stanze per lo natale di Monsignor lo Duca 
d’ Angiov , di Giovali Andrea de l’Anguillara. 

V. Congiura di Piacenza contro la vita di Pier Luigi. 

Farnese, di Giuliano Gosellino scrittore contem-' 
poraneo. 

VI. Lettere di alcuni Vomini Illustri del secolo xvi.°, 
tratte da Mss. del tempo, esistenti presso il Dottor 
Anicio Bonucci. Libro Primo, inedite. 

VII. Lettere di alcuni Vomini Illustri del secolo xvi.°, 
tratte da Mss. del tempo, esistenti presso il mede- 
simo. Libro Secondo, inedite. 

Sotto il Torchio. 

Vili. HistorIa della Rella reina d’ Oriente. Poema 
Cavalcresco in ottava rima del secolo xiy.° com- 
posto da Anton Pucci fiorentino, e ricondotto ora 
alla sua buona lezione sopra un nuovo e antico Te- 
sto a penna esistente nella Marucelliana di Firenze. 
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